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"SI IA SOL di Marco..." (3) 


Una proposta perfare musica col flauto dolce 

Efisio Blane - Paolo Salomone 
Insegnanti di ESM. 

Maria Plati 
Insegnante elementare 

A conclusione 
dell'esperienza proposta, 
il racconto e 
le valutazioni 
di un'attività musicale 
volta all'integrazione. 

Marco è un bambino down. La sua presenza al­
l'interno della quarta C è stata il motore che 

ha spinto Maria, una delle maestre della sua classe, 
a studiare dei percorsi originali per coinvolgere tut­
ti i bimbi in un'avventura eli gioco musicale e di co­
noscenza. L'attività specifica con il flauto s'è dimo­
strata un valido strumento per progettare itinerari 
didattici di valorizzazione delle diversità nella coo­
perazione di classe. 

Accanto alla storia raccontata da papà Paolo, alcune 
parole della maestra possono aiutare a riflettere sul 
fatto che in ogni attività c'è la possibilità di scoprire 
percorsi di integrazione e di valorizzazione della di­
versità come momento indispensabile di confronto 
e di crescita comune. 

Bambini essenzialmente diversi come storia e come 
persona: una realtà che non necessariamente osta­
cola la costruzione e la crescita di una società matu­
ra, una risorsa che ancora troppo poco viene sfrut­
tata nella nostra scuola, una risorsa alla quale anco­
ra troppo poco tempo viene dedicato, sacrificando­
lo spesso a parametri così poco umani quali l'effi­
cienza, la produttività, la selezione. 

L'esperienza raccontata dal papà di Marco 

Lunedì: portare il flauto. 
C'era scritto sul diario ed io, un po' scettico sulle 
possibilità musicali di quel tubo di plastica, misi 
l'oggetto nella cartella di Marco. 
"Guarda Paolo, aveva detto .Maria, io penso di far 
suonare e cantare ai bambini le melodie tratte da 
questo Iibrettino. Che ne pensi?" 
Beh... sì , proviamo. 
Passa qualche tempo e sul quaderno di musica ap­
pare "Gattino mio", scritta tutta rigorosamente a 
matita, su di un bel pentagrammone, con una serie 
di grandi "si" neri, da uno (da una pulsazione) e un 
semplice testo a corredo. Incontro la maestra di 
Marco all'uscita di scuola e mi racconta alcuni mo­
menti della sua lezione. I bambini le chiedono: 
"Questo segno all 'inizio del pentagramma, difficile 
da disegnare, a còsa serve? Quante note ci sono? e 
perché sono raggruppate a quattro a quattro?" 
La settimana successiva, sul quaderno compare una 
sfilza' di "la" neri, il brano "Va la chioccia", e poco 
dopo, "La tortina", una serie di "si" e di "la" mesco­
lati a due a due. Solo allora mi accorgo che Marco 
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sta suorrandomi una canzoncina: tutta, da in cima a 
fondo, rispettando il ritmo (semplice, semplice del­
la pulsazione) e senza sbagliare una nota. Conosce 
perfettamente i tre canti, li sa riconoscere, leggere, 
eseguire col flauto, cantare. Ne parlo con qualche 
mamma, con qualche papà all'uscita di scuola: "Sì, 
anche a mia figlia piace tanto suonare" "Non me ne 
parli, tutta la sera con quel fischio nelle orecchie" 
"No, a mio figlio non piace, pensa che sia roba da 
piccoli". 
Marco è esaltato; a casa non vede l'ora di farci sen­
tire quello che sa suonare. Sbaglia poco e, se capi­
ta, se ne accorge: "Sbagliato, che zucca l" . Per rilas­
sarsi , pensiamo noi, o per godere di quel particola­
re fascino che ha il mondo dei suoni, o più sempli­
cemente per divertirsi, si chiude in camera e suona, 
e suona. 
Solo tre canti? Non 

le note col mouse e piazzarle direttamente al loro 
posto sul pentagramma. Marco ha voglia di giocare 
col flauto e insieme procediamo così : dopo le pri­
me tre note, le ripetiamo ma al contrario, poi ripe­
tiamo queste ultime e poi di nuovo le prime tre. E' 
nata "Si la sol di Marco", presto imparata a memo­
ria, A MEMORlA, e poi eseguita da tutta la classe. 
Marco ha notevolmente aumentato i tempi dedicati 
al flauto; conosce soltanto tre note, ma i fischi sgra­
devoli sono spariti, dimostra una gran dimestichez­
za con lo strumento, ha molta voglia di improvvisa­
re . Una mattina, di sabato, alle sette e mezza lo sen­
tiamo alzarsi, chiudere la porta della sua stanza, ac­
cendere il registratore e suonare il flauto. Alle sette 
. e mezza.. . purtroppo questa diventa presto una sua 
prassi, soprattutto nei giorni di festa in cui si vor­
rebbe, magari, dormire... 

La maestra mi co­
importa, adesso pas- munica che anche 
siamo assieme qual­ altri bambini mani­
che pomeriggio, a ca­ festano la voglia di 
sa, davanti al compu­ scrivere musica . 
ter, ad inventare e Non è difficile , 
scrivere un testo spiego a Maria e le 
nuovo per ogni can­ do qualche indica­
zone Per Marco è un zione su come sia 
gioco molto bello: possibile, anche 
suggerisce parole per procedendo in 
lui fondamentali . modo semplice, 
"Gattino mio" diven­ "imitare" il lavoro 
ta "Pizza buona tan di Beethoven. Si 
tan tan tan" (Quanti giunge, così, alla 
tan ci mettiamo? composizione di 
Quattro, naturalmen­

te, perché quattro son le note nere in quella battu­

ta), "La tortina" si trasforma in "Coppa del Nonno". 

Poi Marco ha il compito di scrivere al computer an­

che i testi ideati dai compagni: ognuno ha il suo 

canto personalizzato. Emi accorgo che per i bambi­

ni il testo esprime sovente qualche carattere impor­

tante del loro mondo: bimbi, mamme, animaletti 

del bosco, gelati, maionese, numeri, biciclette tra­

sformano i tre brani in momenti originali e signifi­

cativi. 

Compare la nota bianca, compare il "sol": le possi­

bilità si ampliano. Ancora Maria mi racconta di co­

me i bambini siano abituati a controllare alcuni 
aspetti della musica: le note ripetute, singolarmen­
te, a gruppi, a specchio, alternate bianche e nere. 
E' giunta l'ora della composizione. Marco ci stupi­
sce ancora: "Come è fatta la canzone Si la sol?" A ca­
sa la suoniamo assieme, la scriviamo al computer, 
con un bel programma che permette di prendere 

classe: "La 4 A C'. 
E' proprio bella, bellissima. Le note sono scelte ed 
elaborate da tutti i bambini in base ai principi ana­
lizzati negli altri brani, il testo è semplice, ma inci­
sivo. Quel "siamo amici quarta C" mi piace tanto 
ed è bello sentire metà classe suonare e l'altra 
metà cantare, essere trasportati dal loro entusia­
smo. 

Alcuni mesi sono passati. 
Marco suona sempre, solo tre note, ma il flauto si 
è trasformato in un amico insostituibile. 
Ora si diverte a suonare su di una base preregistra­
ta sei brani concatenati, ad eseguire "Caro gattino" 
prima lento e poi più veloce, trascorre intere 
mezz'ore a suonare insieme con Mina o Lucio 
Battisti, cercando con abilità tra i tre suoni quelli 
più adatti ad intonare una specie di controcanto, 
di contrappunto e rispettando l'agogica (velocità e 
ritmo) e la dinamica (intensità piano o forte). 
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La nostra casa è sovente addolcita dal suono del 
suo flauto; devo riconoscere che la sicurezza ac­
quisita e la passione nell 'esecuzione trasmettono, 
in famiglia, un'immagine rivalutata del flauto (. .. e 
di Marco .. ,): non più fischietto tremendo, bensì 
strumento di piacevoli momenti di intesa, 
Pronti per il concerto, I bambini propongono alle 
altre classi della scuola e al gruppo di genitori la lo­
ro esperienza: un concertino, breve breve, ma 
completo di presentazione, silenzio curioso duran­
te l'esecuzione, applausi scroscianti e.. , inchini di 
ringraziamento, Noi, il concerto, non ce lo siamo 
solo gustato a scuola: adesso, ogni volta che abbia­
mo ospiti di riguardo, nonni, zii, amici grandi e 
piccoli, a casa nostra si ripete il rito del "Concerto 
per flauto", 
Ne parlo ancora con alcuni genitori. Non tutti i 

bambini hanno avuto lo stesso trasporto per l'e­
sperienza strumentale: alcuni hanno voluto a casa 
la cassetta con le basi registrate, altri non si sono 
mai dimostrati molto sicuri nell'esecuzione dei 
semplici brani. Tutti hanno comunque potuto con­
frontarsi con altre esperienze musicali, con canti, 
con balli, apprezzati sempre in modo giustamente 
diverso da ogni bambino, Per quanto riguarda il 
flauto, il gioco delle sole tre note ripetuto mille 
volte, ogni volta con stimoli e obiettivi differenti, ,è 
risultato sicuramente vincente, 
D'altronde non è necessario che al mondo tutti di­
ventino flautisti, mentre è indispensabile che la 
musica possa entrare, tramite la scuola, nelle case 
di tutti , non solo come colonna sonora della pub­
blicità, ma come esperienza viva, attiva e affettiva­
mente coinvolgente, 

La valutazione ~e_~resp.~~.!~.~·lZa da parte dell'insegnante 
-

Capire che potevo utilizzare la MUSICA come una 
sorta di "chiave magica" per entrare in relazione 
con Marco, non fu un'intuizione geniale, ma una 
semplice riflessione, maturata nei primi giorni di 
scuola, in cui cercavamo di conoscerci. 
Passavamo parte del nostro tempo ad ascoltare au­
diocassette, portate da casa, Marco cominciava a 
canticchiare, usando un pennarello come microfo­
no, ma soprattutto interpretava quella musica che 
conosceva bene, prima con la mimica del viso e poi 
piano piano con tutto il corpo, 
Portai a scuola il "Canta tu" con il microfono, fu un 
vero successo: Marco aveva un buon ritorno della 
sua e della mia voce (la sua capacità uditiva è com­
promessa da un' ipoacusia) e poi i nostri concerti, 
per un pubblico immaginario, assomigliavano di 
più aquelli veri. 
Avevamo stabilito un contatto, 
Ma non solo, seguendo il principio metodologico 
della valorizzazione delle risorse, attraverso un'os­
servazione attenta, avevo rilevato: Marco era capace 
di comunicare per il tramite della musica, possede­
va una buona memoria uditiva di melodie e testi 
delle canzoni, manifestava buone capacità di ritmo, 
cii attenzione c di concentrazione per tempi lunghi, 
si sforzava eli utilizzare la lingua orale, L'educazione 
musicale era un'AREA FORTE, sia come coinvolgi­
mento emotivo-motivazionale, che come manife­
stazione di competenze acquisite, da potenziare, 
Un giorno Marco mi chiese la chitarra per accom­
pagnarsi, come faceva a casa, nel brano "Dieci ra­
gazze" cii Battisti: bastava guardarlo muoversi su 

quelle corde per capire che una delle sue più gran­
di aspirazioni era SUONARE, E fu così che arrivò il 
flauto .. , 
A sostegno della proposta, avevo la sicurezza che 
Marco possedeva un buon controllo del fiato e una 
buona agilità delle dita (la padronanza con cui usa­
va il mouse al computer ne era la conferma), 
L'avvicinamento al primo brano "Gattino mio" fu 
sostenuto da una buona dose di "rinforzatori sociali 
e formativi": "è proprio così che si suona; hai suo­
nato tutte le note, nella giusta posizione delle dita; 
sei proprio bravo .. ," e al termine della prima esecu­
zione, mentre Marco suonava seguendo le note sul­
la parti tura ed io cantavo, fu naturale esplodere in 
"ce l'abbiamo fatta", 
Dopo aver vissuto e "letto" insieme il primo succes­
so, non avevo dubbi sulla possibilità di proseguire 
nel percorso di studio del flauto, mancava il trasfe­
rimento dell'esperienza in classe, Sicuramente non 
poteva essere concepita come attività di recupero, 
ma al contrario doveva prevedere un buon lavoro 
di preparazione in momenti individualizzati a scuo­
la e di studio a casa, forti della collaborazione di 
papà Paolo, Il grande problema iniziale di Marco fu 
proprio questo: trasferire tutto il suo impegno, il 
suo lavoro e i suoi apprendimenti in classe, con i 
compagni. Man mano che acquisiva vere compe­
tenze lette dagli altri, ma soprattutto divenute per 
Marco una realtà consapevole, che alimentava la 
sua sicurezza e la sua autostima, riusciva a superare 
quella difficoltà ad assumersi un ruolo attivo alt:in­
temo di un gruppo, 
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Ricordo alcuni momenti importanti segnati sul 
"giornale": 
"Oggi Marco ha alzato la mano e ha proposto i suoi 
esercizi-gioco (vermicello e altalena) come attività 
di preparazione, prima di suonare tutti insieme", e 
ancora " Dopo aver ascoltato attentamente alcuni 
compagni, ha chiesto di esibirsi da solo: ha suonato 
molto bene, senza errori e rispettando il tempo." 

Tutti i bambini, insieme a Marco, procedevano nel 
percorso raccogliendo buoni risultati e questo crea­
va necessariamente un coinvolgente clima di lavo­
ro, dove interesse, motivazione, entusiasmo rag­
giungevano ottimi livelli. 
In questo modo anche l'analisi attenta della scrittu­
ra musicale, sia perché finalizzata ad una migliore 
esecuzione dei brani, sia perché condotta col meto­
do della ricerca e della scoperta, era vissuta dai ra­
gazzi con grande disponibilità a conoscere e ad ap­
prendere. 
L'attivazione e la scoperta delle proprie capacità ri­
guardavano anche alcuni alunni che avevano diver­
se difficoltà di apprendimento e che potevano così 
sperimentare situazioni di successo. 
Quasi tutti, come Marco, avevano trovato uno spa­
zio quotidiano da dedicare al flauto, variava la dura­
ta del tempo (pochi suonavano come lui per delle 
ore) . 
Ques ti momenti erano importanti perché i ragazzi 
davano spazio alla loro inventiva e alla loro creati­
vità, per cui spesso arrivavano a scuola molto pro­
positivi nel presentare i loro esercizi-gioco, le loro 
particolari esecuzioni, i loro tentativi di suonare 
delle melodie conosciute, le loro invenzioni di pic­
coli brani: Marco era un vero vulcano, presentava 
spesso delle proposte interessanti, ad esempio 
quella della composizione di "Si la sol di Marco". 
Per ul timo, non certo in ordine di importanza, arri­
varono i concerti. 
Gli accompagnamenti che Paolo e Marco ci inventa­
vano e ci registravano su cassetta, utilizzando un 
programma al computer, si dimostravano estrema­
mente utili per affinare le capacità di suonare all'u­
nisono. 
Per comprendere meglio il significato dei concerti 
e la loro valenza, e per concludere con le parole dei 
diretti interessati, ecco alcune frasi scritte dai bam­
bini e raccolte nella riflessione: 
'11 concerto' 'lspcm positiVI e note stonate" 

Mi è p ilAciu to molto perché è IlA primIA vol t lA che 
suono uno s trum ento con un vero pubblico. 
(]rcm e';;'rlA) 
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f3ello suonlAre insieme. II I. " I Ma fra) 

Tutto bello! Ero emozionlAtlA. ( I rI (,. I 


Mi è pilAciuto perché IAbbilAmo suonlAto tutti 

bene. . I ,r I ) 


f3rlAvi. bene. 't 1 ) 


[lA COSIA che mi hIA colpito di pilÀ è che qUlAndo 

suonlAvo sentivo un'emozione dentro. ( I~':; !( (,f ) 


E'stlAto bello, mi sono divertito1 ( VI, '. (' I 


C;ilAmo IAndlAti troppo veloci in "ClAra glAttino". 

( ) , ,) 

Ho suonlAto mlAle nel concerto per IlA cllAsse se­

candIA. (( f f ,I! " L J 

Mi è dispilAciu to non essere s t lA t lA mplAce di 

plArtire lA tempo. (--: ),!(.) 


I brani utilizzati nei tre articoli appa rsi nei numeri 38 - 39­
41 sono stati tratti da: Il flauto canterino -M. Alessandri 
Pavarani -Ed . La ScuoJa. 

Eccone ancora alcuni, sempre della stessa fonte, con 
iquali i bambini hanno lavorato e giocato in 4a C: 

Coccode 

/." . 

(.,. 
hO no .. lI(1j .ilO III 

Il pescatore 

[, .. . . . 
... .. . . 

fo. • 16 .al atIO ca IO 

Caro gattino 

.. .. . . . . 
.. .. , . . .. 

lo 
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